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L’estensione territoriale della Provincia di Cuneo, non a caso detta “Granda”, fa sì che all’in-

terno dei suoi confini – dalla pianura alla montagna – si possano trovare differenze morfologi-

che tali da generare una molteplicità di ambienti tra loro assai diversi.

Conseguentemente, in essi, trovano “casa” migliaia di forme viventi, adattatesi alle condizio-

ni più varie o residue di precedenti situazioni ambientali. Questo caleidoscopio di specie, animali

e vegetali, è da sempre oggetto di curiosità e di studio da parte dell’uomo e ciò è diventato sem-

pre più vero negli ultimi anni, sotto la spinta dell’accresciuta coscienza ecologica: infatti, la pre-

senza o meno di un certo vivente può testimoniare la qualità dell’ambiente in cui esso si trova

o dovrebbe trovarsi.

Esempi qualificanti di strutture di ricerca e studio sono quelli proposti dal Museo Civico di

Storia Naturale “Craveri” di Bra e dal Laboratorio Territoriale di Educazione Ambientale Bra-Alba,

che da tempo lavorano nel campo della promozione della conoscenza scientifica e della divulga-

zione naturalistica.

Così come, culla degli studi, nel campo dell’avifauna, fu l’Osservatorio Ornitologico della Fraz.

Baroli di Baldissero d’Alba cui il mio predecessore, G. Falco, dette, nel 1980, il riconoscimento

di fatto: da questo primo embrione, situato quasi ai margini Nord-Est della Granda, è stata crea-

ta una rete di stazioni, facendo così diventare oggi l’intero territorio provinciale un “laboratorio

all’aperto”, dove studiare dal vivo questi nostri ospiti volanti, attraverso il campionamento di

presenze e nidificazioni, sia per le specie stanziali, sia per quelle “di passo”, nell’intero arco del-

l’anno.

Ora questa nuova pubblicazione, riguardante l’osservazione di tutte le specie di uccelli selva-

tici presenti sul territorio provinciale, va ad aggiornare ed integrare, con un dettagliato com-

mento critico sullo status, fenologia e distribuzione di ogni taxa trattato, la precedente check-

list pubblicata sulla Rivista Piemontese di Storia Naturale nel 1991, fornendo un utile strumen-

to per la conoscenza e pianificazione degli interventi di gestione e conservazione dell’avifauna

nel nostro territorio.

Nel ringraziare e nel porgere le felicitazioni agli autori, siamo certi che questa piccola, gran-

de pubblicazione servirà ai giovani di età ed a tutti coloro che continuano, sui banchi di scuola

della Natura, a cercare di meglio comprenderla per meglio difenderla.
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A distanza di pochi mesi dalla pubblicazione del volume: “25 Anni di Inanellamento in

Piemonte e Valle d’Aosta”, viene dato alle stampe questo utilissimo vademecum per l’ornitolo-

go ed il birdwatcher. Con una zoomata che restringe il campo alla Provincia Granda, questo reso-

conto delle osservazioni e catture a scopo scientifico, nell’elencare le 328 specie osservate, vuole

informare con un immediato colpo d’occhio sulle presenze, nidificazioni, località dell’avifauna

“cuneese”.

Per circa 25 anni gli ornitologi, e tra questi i diligenti autori, hanno raccolto dati e, pubblican-

doli - con ricchezza  e concisione mediante grafici, cartine, colori,  abbreviazioni e sigle - sug-

geriscono all’osservatore la possibilità di integrarli se si tratta di presenze nuove, di  confermarli

con incontri reali sul campo o virtuali su pubblicazioni, e comunque di confrontarli con ogni dato

raccolto da altri studiosi o dilettanti. Perciò questo lavoro si distingue da opere analoghe di altre

Province o Regioni d’Italia per lo scopo cui è destinato: essere un prontuario di immediata con-

sultazione. Difatti, solamente la pubblicazione dei dati consente la crescita e l’approfondimento

della conoscenza.

Il lettore non specialista raramente si rende conto dell’immensa mole di lavoro: ore di viaggi

e osservazioni, di misurazioni ed elaborazione dati che si condensano in una tabella, in una car-

tina, in un grafico. Per questa ragione il Laboratorio Territoriale di Educazione Ambientale Bra-

Alba e il Museo Civico Craveri di Storia Naturale invitano quanti si troveranno tra le mani que-

sto libro - in particolare i ragazzi della scuola e quanti, rimanendo giovani nello spirito, curiosa-

no nella natura -  a considerarlo un prezioso sussidio per conoscerla e proteggerla, con la con-

sapevolezza di aggiungere fecondità intellettiva agli autori, ai ricercatori e a tutti gli abitanti di

questa “grande” Provincia ricca di montagne, vallate, colline, pianure e fiumi. Sarà una cono-

scenza “a volo d’uccello” del nostro territorio faunistico e una comprensione biologica mirata di

questi nostri amici alati.
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Il libro si presenta simpaticamente con un piccolo formato, graficamente curato, stipato di illu-

strazioni, con testo succinto. Si tratta forse di una guida fotografica all’identificazione delle spe-

cie degli uccelli? Di un invito al bird-watching nella provincia? Di una semplice lista di controllo

(check-list) delle specie presenti come suggerisce, troppo modestamente, il sottotitolo? 

E che direbbe Franco Andrea Bonelli, padre dell’ornitologia piemontese e nativo di Cuneo se,

per assurdo, potesse averlo tra le mani? Certo non potrebbe che brindare ai progressi delle

conoscenze notando quante specie si sono aggiunte rispetto al suo elenco degli uccelli del

Piemonte redatto nel 1811 e quanto è migliorata la conoscenza dei periodi di presenza, della

distribuzione e della consistenza numerica! Altrettanto, e forse più, si stupirebbe per i progres-

si della tecnologia, che ora consentono di fare dell’ornitologia sul campo grazie a precise guide

illustrate, binocoli di altissima qualità, telescopi con quaranta e più ingrandimenti, fotocamere

digitali al posto degli ingegnosi, ma arcaici, sistemi di cattura utilizzati al suo tempo per poter

esaminare gli uccelli da vicino e conservarli, per futuri esami, nelle collezioni museali regionali

che si andavano allora costituendo per la prima volta.

A questo punto, motivo di stupore sarebbe certo il notare quante specie, fra quelle un tempo

considerate rare o addirittura assenti, siano oggi regolarmente osservate o persino comuni. Al

tempo stesso, si chiederebbe con rammarico cosa sia accaduto a molte altre, così abbondanti

un tempo, ma oggi estremamente rarefatte. Scoprirebbe poi con piacere, nella bibliografia,

come i suoi lavori abbiano inaugurato una serie di ricerche che, dopo un lento avvio, vede ora

un momento particolarmente fiorente ad opera soprattutto di appassionati, che hanno saputo

coordinarsi e portare avanti in piena collaborazione ricerche di lunga durata, come quella tesa

al monitoraggio degli uccelli rapaci attraverso le Alpi (Progetto Migrans), coordinato dal Parco

Naturale delle Alpi Marittime, o l’inanellamento degli uccelli per scopi scientifici, che fa capo al

Museo Craveri di Bra.

Ci piace credere, però, che apprezzerebbe soprattutto quello spirito di attaccamento alla pro-

pria terra e quell’amore per gli studi naturalistici e ornitologici in particolare, che è passato intat-

to di generazione in generazione ed è stato fatto proprio, in questo caso, dai tre Autori.

Alle loro escursioni in ogni angolo della provincia “granda”, alle loro osservazioni condotte

ormai da molti anni, all’accurata raccolta di informazioni inedite e pubblicate, si deve infatti que-

sta concisa e preziosa presentazione dello stato degli uccelli nella provincia di Cuneo, provincia

che, grazie alla sua localizzazione all’estremo sud-occidentale della Pianura Padana, in un punto

di “cerniera” tra Alpi e Appennini, presenta un’avifauna estremamente varia e ricca, grazie anche

al buono stato di conservazione di molti habitat naturali (soprattutto sui rilievi alpini) e ad un’a-

gricoltura che ha mantenuto paesaggi agricoli tradizionali (almeno negli ambienti collinari).

Un cenno del tutto speciale meritano le immagini che illustrano questo libro. Esse sono state

scelte con l’occhio attento a due criteri: quello estetico e quello scientifico. Il primo fa sì che sfo-
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gliando il libro ciascuno possa godere di bellissime immagini che ritraggono moltissime specie di

uccelli ben riconoscibili nel loro ambiente, il secondo trasforma ognuna di esse in un documen-

to scientifico corredato di località e data di ripresa, informazioni particolarmente apprezzate per

quelle che comprovano la comparsa nella provincia e l’identificazione di specie rare.

Il sottoscritto, torinese di nascita, ma cuneese di “adozione ornitologica” è quindi sincera-

mente orgoglioso di presentare questo libro agli appassionati.

Questo lavoro non sarebbe stato possibile senza il contributo di osservazioni e notizie fornito

nel corso degli anni da un crescente numero di appassionati e studiosi. Tutta la nostra più sin-

cera gratitudine va pertanto agli amici Simona Barale, Fabrizio Blangetti, Fabrizio Delmastro,

Sergio Fasano, Luca Giraudo, Silvio Giraudo, Albino Gosmar, Paolo Marotto, David Peirone,

Arturo Pellegrino, Alessandro Qualich, Roberto Rubbini, con molti dei quali abbiamo condiviso

importanti ricerche sul campo. Un commosso ricordo va inoltre al caro amico Paolo Peila.

Un grazie particolare agli amici dell'Oasi "La Madonnina" di S. Albano Stura Mario Audetto,

Roberto Gregorio e Mauro Fissore, agli amici del Centro Cicogne e Anatidi di Racconigi Gabriella

e Bruno Vaschetti, a Mimmo Ferro, Costanzo Ruella ed agli inanellatori del GR.I.P., al "Signore

delle aquile" Franco Bergese, a Enrico Rinaldi della Riserva Naturale Crava-Morozzo, ai

Guardiaparco del Parco Naturale Alpi Marittime e del Parco del Po Cuneese.

Grazie a Roberto Aimaretti, Guido Bissattini, Ermanno Cerutti, Fiorenzo Dutto, Silvia Ferro,

Roberto Ghiglia, Michelangelo Giordano, Ugo Maletto, Maria Margherita Mosso, Gabriella

Nicolazzi, Marisa Odetto, Massimo Pettavino, Antonello Provenzale, Gianni Salvatico e Bruno

Tibaldi che con entusiastica partecipazione hanno messo a disposizione le loro immagini, ed a

tutti coloro che hanno fornito informazioni utili per la stesura del presente lavoro.

Un sentito ringraziamento va poi al Dott. Giovanni Boano per la consueta disponibilità e la fat-

tiva collaborazione, a Padre Ettore Molinaro, Direttore del Museo Civico Craveri di Scienze

Naturali di Bra ed alla Dott.ssa Luciana Garombo, referente del Laboratorio Territoriale di Bra-

Alba, alla Regione Piemonte ed all'Amministrazione Provinciale.

Grazie infine alle nostre compagne, che in questi anni hanno condiviso, e qualche volta sop-

portato, il nostro grande amore per la Natura.
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Quando, agli inizi degli anni ottanta, il nostro interesse per la Natura e la crescente passione

per l'avifauna selvatica ci spinsero ad indagare più a fondo sulla presenza, status e consistenza

delle specie di uccelli osservabili in provincia di Cuneo, ci accorgemmo ben presto di quanto

ancora lacunose e frammentarie fossero le informazioni disponibili e quanto sarebbe stato impe-

gnativo e difficoltoso giungere ad un livello sufficiente di conoscenza, dall’identificazione delle

singole specie alla loro distribuzione.

Da allora molti anni sono passati, durante i quali il nostro entusiasmo ci ha continuamente sti-

molato nella ricerca e ci ha portato ad effettuare migliaia di uscite sul campo, anche nelle zone

meno conosciute dell’esteso territorio provinciale. 

Abbiamo raccolto e scrupolosamente catalogato centinaia di migliaia di dati relativi alle nostre

osservazioni, molte banali, alcune indimenticabili, ma tutte hanno contribuito ad accrescere le

nostre informazioni e la nostra esperienza. 

Abbiamo pubblicato i risultati delle nostre ricerche, partecipato a convegni, seminari di studio

ed altre manifestazioni confrontandoci con altri ornitologi in Italia ed all'estero e ricavandone

ogni volta importanti consigli e suggerimenti.

Nello stesso tempo, siamo stati testimoni delle continue e diffuse minacce a molti ambienti ed

ecosistemi naturali che ci hanno sempre più convinto del legame, ora più che mai indissolubile,

tra conoscenza e protezione.

Questo lavoro, necessariamente sintetico, cerca di fotografare l'attuale stato di conoscenze

sulle 328 specie di uccelli per le quali finora è stata registrata la presenza in provincia di Cuneo

e di offrire per ognuna di esse informazioni sulla consistenza, fenologia e distribuzione, pur con

le inevitabili lacune che un progetto del genere comporta.

Queste pagine infatti, se da un lato hanno l'ambizione di costituire un valido strumento di

informazione e di lavoro, non vogliono essere un punto di arrivo ma uno stimolo per chi, negli

anni a venire, si occuperà di avifauna selvatica nel cuneese.

Siamo infatti convinti che, nonostante le gravi e preoccupanti minacce che sembrano incom-

bere nel futuro prossimo di molte specie di uccelli, il loro studio, conoscenza e protezione saran-

no motivo di impegno e sacrificio per un numero crescente di persone, alle quali già sin d'ora

indirizziamo il nostro plauso.

Cuneo, ottobre 2005
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Le prime notizie inerenti l’avifauna della provincia di Cuneo risalgono  al XV secolo e sono

riportate nei codici statutari di Alba, da dove si deduce che  la Cicogna bianca Ciconia ciconia

era nidificante sulle torri della città; un altro dato molto antico è quello dei resoconti meteoro-

logici dell’autunno 1786, quando nei giorni 20, 24 e 25 ottobre si verificò un passaggio “abbon-

dante” di Gru Grus grus. Occorre, tuttavia, aspettare il 1790 per avere le prime informazioni cir-

costanziate quando il conte di Morozzo, in uno scritto pubblicato nelle Memorie dell’Accademia

Reale  di Scienze di Torino, segnalò la cattura di alcuni Cigni selvatici Cygnus cygnus lungo il

fiume Stura nei pressi di Cuneo nel 1788 e quella di un “raro” Airone bianco maggiore Egretta

alba a Savigliano nel 1789, specie quest’ultima divenuta negli ultimi anni sempre più frequente

in provincia di Cuneo.

Alla fine del XVIII secolo ebbe i natali un illustre naturalista cuneese, Franco Andrea Bonelli

(nato a Cuneo il 10 novembre 1784 e morto a Torino, a soli 46 anni, il 18 novembre 1830), il

primo di una lunga serie di nomi prestigiosi che, alla fine del 1700 e l’inizio del 1800, onoraro-

no con la loro attività l’Ateneo torinese. Bonelli cominciò fin da ragazzo ad occuparsi di ornito-

logia e, anche se non in maniera specifica a quella cuneese, fu autore di numerosi scritti scien-

tifici primo tra tutti il “Catalogue des Oiseaux du Piemont, 1811” che rappresenta il primo elen-

co degli uccelli presenti nella Regione. Fu sicuramente un profondo conoscitore della materia

ornitologica, per la quale godette di grande autorità scientifica in tutta l’Europa di quel tempo e

a lui furono dedicate l’Aquila di Bonelli Hieraaetus fasciatus e il Luì bianco Phylloscopus bonelli.

Nella seconda metà dell’ottocento, con i risultati della prima ricerca sulla distribuzione degli

uccelli italiani, coordinata dal prof. Enrico Hillyer Giglioli, si hanno le prime indicazioni precise

sull’avifauna cuneese, grazie al corrispondente provinciale, il capitano Vincenzo Abre di Cuneo,

che fornì una grande mole di informazioni.

Tra la fine del XIX secolo e i primi decenni del novecento si sviluppò un grande interesse natu-

ralistico che portò alla creazione di numerose ed importanti collezioni locali. Tra queste, occor-

re citare la collezione Cerutti oggi conservata presso il Museo “F.Eusebio” di Alba, importante

contributo per la conoscenza dell’avifauna della valle del Tanaro. 

La metà del novecento fu caratterizzata da uno scarso interesse naturalistico, e anche l’avi-

fauna della provincia di Cuneo fu per un lungo periodo poco conosciuta. Soltanto a partire dalla

fine degli anni settanta vi fu una rinascita di interessi con la fondazione, o il ripristino, di musei

naturalistici: il Museo Civico “F.Eusebio” di Alba, con importanti collezioni di uccelli e mammife-

ri delle Langhe, ed il Museo Civico “Craveri” di Bra, con collezioni dei fratelli Craveri raccolte tra

il 1845 ed il 1865 in Messico.

Questo risveglio verso le “scienze naturali” contribuì ad accrescere anche l’interesse verso l’a-

vifauna, sviluppatosi in quegli anni grazie alla passione di pochi ornitologi cuneesi e culminato
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con la collaborazione alla realizzazione degli atlanti degli uccelli nidificanti e svernanti in

Piemonte e Valle d’Aosta, tra l’inizio degli anni ottanta ed i primi anni novanta. Sull’onda di que-

sto fervore si è arrivati nel 1991 alla pubblicazione, dopo oltre un secolo dai dati dell’Abre, del

primo elenco degli uccelli della provincia di Cuneo (Toffoli, Pellegrino, Caula, 1991). Negli anni

seguenti e fino ad oggi, il lavoro di indagine sull’avifauna provinciale si è intensificato, sia per

quanto riguarda la sua distribuzione sul territorio che sugli aspetti eco-etologici, incrementando

notevolmente la produzione scientifica sull’argomento. In tal senso, un importante contributo è

derivato dall’attività di inanellamento scientifico promossa dal Museo Civico Craveri di Bra e dal

“Progetto Migrans” del Parco Naturale delle Alpi Marittime.

L’ultimo decennio del novecento ha visto anche il concretizzarsi sul territorio provinciale di

progetti di conservazione a valenza nazionale, quali il "Progetto Gipeto" del Parco Naturale Alpi

Marittime ed il "Progetto Cicogne" del Centro Cicogne e Anatidi di Racconigi.

Infine la nascita, nel 2003, del sito internet “Cuneobirding” ha contribuito ad accrescere il

numero di appassionati locali che si dedicano all’osservazione in natura degli uccelli. Questo

nuovo stimolo avrà certamente delle ripercussioni positive ed importanti negli anni a venire,

garantendo un sempre più crescente numero di informazioni sulla distribuzione e sullo status

delle diverse specie di uccelli presenti sul nostro territorio e contribuendo a migliorarne la loro

conservazione.
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Il territorio della Provincia di Cuneo si estende per 690.335 ha. Si possono distinguere un’a-

rea di pianura ed un sistema di rilievi: collinari interni (Langhe e Roero), prealpini e alpini. Il

sistema prealpino è costituito da un insieme d’incisioni vallive secondarie, quali le valli Corsaglia,

Ellero, Grana, Ghiandone e del Rio Secco. Il complesso alpino comprende le valli principali della

provincia che racchiudono ad anfiteatro la pianura cuneese. Le quote sono comprese tra i 150

metri di alcune zone di pianura lungo il corso del Tanaro e i 3.841 metri del Monviso.

Aspetti fisici

Dal punto di vista litologico sono prevalenti le rocce cristalline, rispetto ai calcari ed alle dolo-

mie. Estensioni rilevanti di zone calcaree sono presenti nel massiccio del Marguareis, in Val

Vermenagna e Gesso, nonché alla testata delle valli Stura, Maira e Varaita.

Il sistema idrologico provinciale è suddiviso in due grandi bacini: quello del Tanaro, che con-

voglia le acque dei rilievi delle Langhe, delle Alpi Liguri e Marittime tra cui il fiume Stura, e quel-

lo del Po.

Per quanto riguarda gli aspetti climatici, in base alla quantità di precipitazioni annue possia-

mo distinguere settori xerici (con meno di 1.000 mm di pioggia/anno) e settori umidi(>1.000-

1.200 mm/anno). Sono xeriche ampie zone della pianura cuneese, mentre le aree collinari e

prealpine sono da classificarsi come umide. Il clima è in generale di tipo continentale con esta-

ti calde ed inverni freddi.
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Aspetti antropici e demografici

L’andamento demografico della provincia ha messo in evidenza un netto calo nel periodo

1951-61, con una diminuzione pari a circa l’8% (536.356 abitanti nel 1961). La tendenza nega-

tiva si inverte nel ventennio 1961-1982, allorché la popolazione passa a 548.887 abitanti. Dal

1982 al 1992 la popolazione è rimasta pressoché costante. Dal 1992 al 1994 si registra un lieve

aumento (550.534 abitanti residenti nel 1994). Risultano in incremento le aree di Cuneo e Alba-

Bra, mentre quelle di Saluzzo-Savigliano-Fossano e, soprattutto, quella di Mondovì rilevano una

tendenza alla diminuzione. Negli ultimi 10 anni, a livello di centri urbani, le perdite demografi-

che maggiori sono state riscontrate ad Alba e Saluzzo. La densità a livello provinciale risulta

essere pari a circa 80 abitanti per kmq.

Caratteri generali della vegetazione

La pianura cuneese è caratterizzata da un elevato grado di antropizzazione, che ha compor-

tato la totale sostituzione della foresta planiziale con seminativi, prati e pioppeti, che costitui-

scono isole nello sviluppo sempre più invadente degli insediamenti industriali e residenziali.

Le colture principali sono rappresentate da coltivi a rotazione e da prati stabili sui terreni

umidi; nel saluzzese prevale la frutticoltura. I boschi planiziali, i querco-carpineti, sono stati

sostituiti da colture di pioppo e di mais e le cenosi originarie residue sono invase dalla robinia.

Permangono, tuttavia, residui di una certa estensione e purezza nel saluzzese (boschi di

Staffarda), ai confini con la provincia di Torino (Bosco del Merlino a Caramagna Piemonte) ed

in alcuni tratti della valle fluviale dello Stura. Gli ambienti umidi, ad esclusione dei corsi d’ac-

qua, sono tutti di origine artificiale (cave per l’estrazione di ghiaia e sabbia, bacini idroelettrici)

e di superficie limitata. Tra i più importanti, in termini di estensione, possiamo citare i laghetti

di Crava-Morozzo, il complesso degli stagni di Ceresole d’Alba ed i ripristini ambientali di S.

Albano Stura (Oasi “La Madonnina”) e del Centro Cicogne e Anatidi di Racconigi.

Negli ultimi dieci anni, in alcune aree di limitata estensione, si è avviata la coltivazione del

riso che copre attualmente circa 200 ettari.

Sui rilievi interni (Langhe e Roero) la vegetazione naturale è fortemente ridotta dall’espan-

sione delle colture, in particolare della vite, e le formazioni appartenenti al climax della rove-

rella, con presenze di castagno e orniello, sono diminuite sensibilmente. Il castagneto è pre-

sente come tipico consorzio boschivo di origine antropica, puro o come cedui misti con altre lati-

foglie, frequenti nelle Langhe. In quest’area è possibile riscontrare la presenza di formazioni

relitte di faggio.

La vegetazione della fascia prealpina è in parte rappresentata da prati e prati-pascoli, deri-

vati dall’abbandono progressivo di ogni forma di coltura. Tale abbandono ha favorito altresì lo
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sviluppo di formazioni boschive, anche continue, in cui prevale il castagno spesso associato ad

altre latifoglie. 

Nella zona alpina la vegetazione è influenzata da microclimi locali, dovuti alla diversa espo-

sizione, in particolare si evidenzia una netta diversità tra i versanti meridionali e quelli esposti

a nord.

Le colture tipiche alpine, segale, grano saraceno e patata, sono praticamente scomparse. Nei

settori xerici risale fino a quote elevate il querceto a roverella, come ad esempio in Val Maira e

in Val Grana, dove esso raggiunge in posizione rupestre i 1400-1500 m. In questi settori, nelle

aree più secche e calde (valli Gesso, Stura, Tanaro), è possibile osservare limitate zone di vege-

tazione tipicamente mediterranea caratterizzate da macchie di ginepro fenicio, ginepro thurife-

ra, leccio e scotano, come nei pressi di Valdieri in Valle Gesso ed Alto nell’alta Valle Pennavaira. 

In tutte le valli cuneesi è abbondante il castagneto, fino ai 1000-1100 m di altitudine in par-

ticolare nelle zone più asciutte e favorite termicamente. In queste aree si osservano ancora

importanti esempi di castagneti da frutto con piante secolari (Valle Stura, Valle Po).

Importante è la presenza del faggio, in particolare nelle Alpi Liguri e Marittime. Si estende

dai 900 ai 1500 m circa di altitudine e nelle Alpi cuneesi raggiunge le quote più elevate. Sono

prevalenti le formazioni a ceduo abbandonato, caratterizzate dalla presenza di matricine di

grosse dimensioni con sottobosco molto ridotto o assente.

La faggeta può essere talora mista per la presenza di conifere, in particolare di abete bianco

(Val Maira).

Le abetine pure sono formazioni importanti, come estensione, in particolare in Val Maira e

Stura, mentre più spesso sono frammiste al lariceto (Val Varaita e Valle Gesso). L’abetina rag-

giunge i 1600 m di altitudine (Pietraporzio, Valle Stura), prevale nei versanti settentrionali ed

evita i fondovalle. In Val Maira, Stura e Gesso l’abete può costituire boschi misti con il peccio.

Alle quote più elevate prevalgono le conifere. Tra esse compare, in alcune vallate, il pino sil-

vestre (Val Maira, Grana, Stura), che da’ origine a formazioni rade e povere di sottobosco

cespuglioso anche di una certa estensione.

La conifera più diffusa è certamente il larice, che segna, pressoché ovunque, il limite supe-

riore della vegetazione forestale. E’ assente solo in Val Vermenagna, mentre in Val Grana e Val

Pesio è presente allo stato relitto. La diffusione della specie è anche dovuta alla possibilità dello

sviluppo di un sottobosco pascolabile.

Là dove il pascolo è assente o ha un’incidenza modesta si osserva lo sviluppo del rodoreto-

vaccinieto e, alle quote più elevate, nelle stazioni più fresche, dell’alneto ad ontano verde. Nelle

aree in cui l’alneto si dirada è frequente osservare, in corrispondenza delle sorgenti e dei riga-

gnoli d’acqua, lo sviluppo di vegetazione igrofila, in particolare dei megaforbieti.

Altra specie forestale tipicamente alpina è il pino cembro, in genere sporadico e sovente misto

al larice. Formazioni pure importanti di discreta entità sono presenti in Val Varaita (Bosco de

l’Alevè): qui esemplari isolati si spingono fino a 2780 m di altitudine, alle falde del M. Viso. In

tale area il sottobosco si caratterizza inoltre per la presenza di arbusteti a ginepro nano e a uva
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ursina, differenti da quelli che si riscontrano in altri settori alpini cuneesi, in genere caratteriz-

zati dalla presenza di sottobosco mesofilo, a rododendro e mirtillo.

In Val Varaita è possibile rilevare, inoltre, la presenza di boschi di una certa estensione di pino

uncinato, mentre formazioni rade si rilevano in Val Tanaro e Stura.

Il pino mugo invece ha una distribuzione limitata ai distretti calcarei, in particolare del mas-

siccio del Marguareis e dell’Argentera, presente unicamente con forme a portamento prostrato.

Alle quote più alte si sviluppa la fascia dei pascoli alpini nelle associazioni tipiche quali i nar-

deti, i festuceti, le praterie ad asfodelo o romice alpino, sostituiti a quote più elevate da rada

vegetazione litofila.
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Raccolta e analisi dei dati

Per la realizzazione di questo lavoro è stata utilizzata come base la precedente "Check-list

degli uccelli della Provincia di Cuneo" (Toffoli, Pellegrino, Caula, 1991) integrata con una ingen-

te mole di dati, in gran parte inediti, raccolti negli ultimi venticinque anni dagli autori e da altri

ornitologi cuneesi attraverso un’incessante attività di ricerca sul campo che ha incluso escur-

sioni faunistiche, censimenti e rilevamenti con metodologie standardizzate (per punti d’ascolto

e transetti), studi su singole specie ed inanellamento. Un’ulteriore fonte di informazioni è deri-

vata inoltre, soprattutto negli ultimi anni, dalle osservazioni fornite da un numero crescente di

birdwatchers operanti nel territorio provinciale.

A questi dati è stata aggiunta una considerevole quantità di informazioni desumibili da fonti

bibliografiche, incluse negli oltre 120 titoli compresi tra la fine del diciottesimo secolo ed il 2005,

consultabili sul sito internet Cuneobirding (www.cuneobirding.it). In particolare sono stati esa-

minati i fondamentali lavori del Giglioli (1889 e 1890), gli Atlanti degli uccelli nidificanti e sver-

nanti del Piemonte e Valle d’Aosta (Mingozzi, Boano e Pulcher, 1988; Cucco, Levi, Maffei e

Pulcher, 1996), le recenti "Check list degli Uccelli di Piemonte e Val d'Aosta (Boano e Pulcher,

2003) e "25 anni di inanellamento in Piemonte” (Fasano, Boano e Ferro, 2005), nonché

l’Archivio Dati del GR.I.P. (Gruppo Inanellatori Piemontesi e Valdostani) ed i “Resoconti

Ornitologici” del Gruppo Piemontese Studi Ornitologici per il periodo compreso tra il 1980 ed il

2003.

A queste informazioni se ne sono aggiunte altre provenienti dal controllo delle principali col-

lezioni ornitologiche d’interesse regionale, pubbliche e private, in particolare quelle del Museo

Regionale di Scienze Naturali di Torino, del Museo Civico di Storia Naturale di Carmagnola, del

Museo Civico di Storia Naturale di Milano, del Museo Civico “Craveri” di Scienze Naturali di Bra

e della collezione “Arrigoni degli Oddi” del Museo Civico di Zoologia di Roma.

Il testo di ogni specie comprende, oltre all’inquadramento sistematico (Ordine, Famiglia,

nome scientifico e nome italiano), il nome inglese e francese, un grafico sulla fenologia annua-

le, una simbologia relativa allo status della specie in provincia di Cuneo, una stima della popo-

lazione nidificante, una carta di distribuzione relativa alle specie nidificanti ed un commento

sulla presenza sul territorio provinciale.
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Sistematica e nomenclatura

La classificazione seguita, in modo particolare per quel che riguarda la nomenclatura italiana

e scientifica, è quella della recente “Lista CISO-COI degli Uccelli Italiani” (Baccetti, Fracasso e

Serra, 2004 e succ.agg.), che ha adottato la nomenclatura scientifica proposta dal Taxonomic

Advisory Committee dell’Association of European Records and Rarities Committees. Fanno ecce-

zione Passera europea Passer domesticus e Passera d’Italia Passer italiae, qui considerate spe-

cie separate, così come Cornacchia nera Corvus corone e Cornacchia grigia Corvus cornix, come

suggerito da Clements (2000 e succ.agg.) che, a livello mondiale, riprende la classificazione

proposta da Monoroy, Bock & Farrand (1975).

Fenologia

Per quanto riguarda i riferimenti fenologici si è fatto uso della terminologia indicata da Fasola

e Brichetti (1984) utilizzando i termini inglesi e le loro abbreviazioni sia perché comunemente

utilizzati in analoghi lavori ornitologici sia per la brevità e sinteticità degli stessi.

S = (Sedentary): specie, popolazione o individui legati per tutto il corso dell’anno ad un
determinato territorio.

B = (Breeding): specie presente in periodo riproduttivo e nidificante.

M =(Migratory): specie presente con popolazioni in transito durante i movimenti primaveri-
li ed autunnali.

W = (Wintering): specie svernante o comunque presente tra l’inizio di dicembre e la metà
di febbraio.

A = (Accidental, Vagrant): specie di comparsa accidentale.

Abbinati alle categorie fenologiche, sono stati utilizzati:

reg = (regulary): regolare

irr = (irregulary):  irregolare

par = (partial): parziale

occ = (occasional): occasionale

Quando in una specie vengono indicate più categorie, queste sono elencate in ordine decre-

scente di importanza per la fenologia della specie in esame.

Per alcune specie viene indicata tra parentesi, oltre a quella conosciuta, la categoria fenolo-

gica ipotizzata.
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Il grafico relativo alla fenologia annuale viene proposto solo per le specie di presenza rego-

lare, in base ai dati inediti e bibliografici disponibili. E’ stato adottato l’uso di un colore con tona-

lità sfumate tale da evidenziare i periodi di maggiore (verde scuro) o minore (verde chiaro) pre-

senza sul territorio provinciale. La scala di riferimento è quella mensile, con approssimazione

alla quindicina. L’interpretazione dei grafici deve ovviamente tenere conto delle singole specie

e della loro possibile comparsa al di fuori del periodo indicato.

Distribuzione

Le carte di distribuzione, relative (tranne poche eccezioni) alle sole specie nidificanti regola-

ri, sono state realizzate utilizzando i dati disponibili dell’Atlante degli Uccelli Nidificanti in

Piemonte e Valle d’Aosta (Mingozzi, Boano e Pulcher, 1988), aggiornate con osservazioni inedi-

te o dati bibliografici. Nella cartina di base sono evidenziati i rilievi alpini e prealpini, i rilievi

interni (Langhe e Roero) e la pianura, nonché i principali corsi d’acqua e l’ubicazione del capo-

luogo provinciale. Il colore rosso indica l’area di riproduzione della specie, considerata indipen-

dentemente dalla sua densità.

Stima della popolazione

Per ogni specie nidificante viene indicata una stima numerica delle coppie presenti sul terri-

torio provinciale (simboleggiata con l’icona di un nido). Tale stima, stante l'oggettiva difficoltà

nel fornire valutazioni precise, deve essere considerata con le adeguate cautele, in quanto le

informazioni disponibili per molte specie sono largamente insufficienti. Il valore presentato,

quindi, è da considerarsi puramente indicativo dell’ordine di grandezza delle popolazioni, anche

se certamente di grande utilità nel fornire indicazioni sull’importanza del territorio cuneese per

la conservazione delle diverse specie.

Per il calcolo delle stime si è fatto uso in alcuni casi dei dati derivati da censimenti diretti su

tutto o gran parte dell’areale occupato nella provincia (es. Svasso maggiore, Cicogna bianca,

Ardeidi, Aquila reale, Falco pellegrino, Gufo reale). Per le altre specie sono state effettuate delle

stime numeriche utilizzando i dati di monitoraggio su piccole superfici comunque rappresenta-

tive del territorio provinciale, o utilizzando i dati raccolti con il metodo dei “punti di ascolto”

(Blondel et al.,1981) durante il progetto MITO (Fornasari et al., 2000). In alcuni casi le stime

sono state corrette in base alle nostre conoscenze del territorio e dell’effettiva distribuzione

delle specie.
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Categorie SPEC

Viene indicato l’interesse conservazionistico a livello europeo specificando la relativa catego-

ria SPEC (Species of European Conservation Concern) come indicato da BirdLife International

(2004):

SPEC1: specie di interesse conservazionistico globale

SPEC2: specie con status di conservazione europeo sfavorevole, concentrata in Europa

SPEC3: specie con status di conservazione europeo sfavorevole, non concentrata in Europa

Non SPEC E: specie con status di conservazione europeo favorevole, concentrata in Europa

Non SPEC:specie con status di conservazione europeo favorevole, non concentrata in Europa  

W: quando segue la categoria SPEC, è relativo al solo svernamento 

NE: non valutata (Not Evaluated)

Commento

Per ogni specie vengono fornite, in forma sintetica, le informazioni ritenute di volta in volta

più significative relativamente al periodo di presenza, diffusione e distribuzione, altitudine,

habitat e status di conservazione. Per le specie di comparsa accidentale e per quelle di presen-

za irregolare con meno di cinque segnalazioni recenti vengono indicati, quando conosciuti,

mese, anno e località di cattura o osservazione.

Specie escluse

Non sono considerate come facenti parte dell’avifauna selvatica provinciale tutte le specie

introdotte per fini venatori o commerciali presenti sul territorio con individui non nidificanti,

oppure immessi intenzionalmente in natura o chiaramente sfuggiti alla cattività. L’elenco delle

specie escluse è riportato ad integrazione della lista commentata.
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Documentazione fotografica

Le immagini che arricchiscono l’elenco delle specie rappresentano, per scelta degli autori,

esclusivamente uccelli ritratti nel territorio provinciale. La relativa didascalia riporta, oltre al

nome italiano e scientifico della specie, la data e località della ripresa e relativo autore. Nella

scelta dell’ampio materiale fotografico disponibile sono state privilegiate le specie ritenute più

rappresentative dell’avifauna provinciale e, talvolta a scapito della qualità dell’immagine, quel-

le per le quali lo scatto fotografico ha assunto un valore documentativo in considerazione della

rarità di comparsa della specie stessa.

Tranne poche eccezioni, è stato scelto di non proporre immagini di uccelli al nido.
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